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TESTO:

Dimensioni carattere: 12 /max 14

Tipo carattere: Times New Roman o Garamond 

Interlinea: 1,5 

NOTE: 

Dimensioni carattere:  Due in meno rispetto alla dimensione scelta per il testo, pertanto, 10 o 12

Tipo carattere: lo stesso scelto per il testo

Interlinea: singola

Il testo e le note devono essere giustificati attraverso l'apposito comando di word: Barra degli strumenti → Paragrafo →Giustifica.
Premessa generale
Il lavoro di redazione della tesi consiste nella stesura di un elaborato che non deve contenere, in alcun modo, parti di testi, articoli o siti internet copiati integralmente.
E' ammesso, invece, riportare opinioni altrui, ovvero citarle per esteso, indicando in nota la fonte.
La tesi deve necessariamente contenere un indice, un corpo centrale e una bibliografia, mentre l'inserimento dell'introduzione e di un capitolo conclusivo deve essere concordato con il docente.

Il corpo centrale dell'elaborato va suddiviso in capitoli titolati e numerati (N.B. la numerazione in numeri romani); i capitoli, a loro volta, vanno articolati in paragrafi numerati (in questo caso numeri arabi) e titolati e, se del caso, i paragrafi possono essere sviluppati in sottoparagrafi, sempre numerati e titolati.

Es. CAPITOLO I: LE REGOLE CAUTELARI NELLA COLPA MEDICA

1.1 Natura ed efficacia delle linee guida

1.2 Linee guida, protocolli, standards e regole deontologiche
1.3 L’approccio dei paesi di common law
1.3.1 Gli Stati Uniti e il Practice Guideline Movement
1.3.2 Il modello inglese
Le pagine devono essere numerate con cifre arabe, utilizzando il corrispondente comando di word: Inserisci → Numero di pagina → Posizione in basso → Allineamento centrato.

I termini stranieri  (mobbing, stage, etc.)  e i termini latini (sine die, ex, de quo etc.) vanno scritti in corsivo.
Le virgolette da utilizzare nelle citazioni sono quelle basse a sergente (es. «....»), non già quelle alte ("...") e il testo della citazione deve essere scritto in tondo e non in corsivo.
Per inserire le virgolette basse bisogna portare il cursore su Inserisci → Simbolo → scegliere « ».
Non si deve fare ricorso ad espressioni colloquiali, come: "nostro ordinamento", "nostro legislatore",  "mio elaborato".
L'introduzione
L'introduzione è il paragrafo di apertura della tesi, la cui finalità è quella di presentare l'oggetto dell'elaborato, specificando i passaggi in cui lo stesso si articolerà.

Se ne consiglia la stesura alla fine del lavoro, quando si ha una visione completa della articolazione dell'elaborato.
In particolare, l'introduzione si suddivide idealmente in due parti. La prima specifica l'oggetto della ricerca, ovverosia il tema che si intende sviluppare nell'elaborato.
La seconda parte, invece, è dedicata alla struttura del lavoro di tesi,  indicando sinteticamente i contenuti di ciascun capitolo. In altri termini, deve emergere il percorso logico seguito nello sviluppo della ricerca. 

Bisogna evitare il ricorso ad espressioni del tipo: "la mia tesi", "nel primo capitolo parlo di".
Diversamente, è possibile fare ricorso a termini quali: "l'oggetto del presente elaborato", "il primo capitolo è dedicato alla trattazione di..".

Citazioni
Le citazioni vanno indicate tra virgolette basse («...»). 
Le citazioni presenti all'interno della citazione vanno indicate con virgolette alte («... “...” ...»). 
Le omissioni all'interno delle citazioni vanno indicate con tre punti preferibilmente racchiuse tra parentesi quadre ([...]).
E', altresì, possibile fare ricorso all'uso delle virgolette alte ("...") per dare enfasi ad una determinata parola, ovvero allorquando un termine venga utilizzato con un particolare significato.

Per evidenziare l'eventuale rilevanza di una espressione può utilizzarsi il corsivo, non anche il grassetto o il sottolineato.

Infine, per quanto concerne le citazioni di articoli di legge, è necessario riportare in nota il testo integrale della norma citata, indicandone anche la rubrica.

Es. Art. 1176 c.c., Diligenza nell'adempimento: “Nell'adempiere l'obbligazione il debitore deve usare la diligenza del buon padre di famiglia. Nell'adempimento delle obbligazioni inerenti all'esercizio di un'attività professionale la diligenza deve valutarsi con riguardo alla natura dell'attività esercitata”.
In caso di citazioni da opere straniere, il testo, se in lingua straniera, deve essere tradotto e la traduzione va riportata in nota; se esiste la traduzione italiana del titolo dell'opera va, parimenti, riportata. 
Esempio di nota:

Court of Appeals of Tennessee, middle section, No. 94C-2155, 29 Agosto 1997, www.findacase.com; “potrebbero essere utilizzate per mettere in dubbio la credibilità dell’esperto, ma non potrebbero essere generalmente accettate come prova sostanziale”.
Note
Le note devono sempre essere create con il comando corrispondente: Riferimenti → Inserisci nota a piè di pagina. 
La numerazione deve essere progressiva dall'inizio alla fine della tesi.

L'esponente di nota deve essere inserito, di regola, alla fine del periodo e prima del punto, senza spazi rispetto all'ultima parola; in casi eccezionali può essere inserito all'interno del periodo ma sempre prima della punteggiatura (virgola, punto e virgola, due punti).
Per le citazioni è preferibile seguire le seguenti indicazioni:

1. Opere citate per la prima volta
E' necessario procedere indicando:
- nome e cognome dell'autore per esteso e carattere maiuscoletto (Per inserirlo è necessario evidenziare la parola, cliccare con il tasto destro del mouse, selezionare l'opzione carattere e tra gli effetti scegliere il "maiuscoletto");

- il titolo dell’opera consultata in corsivo;

- la casa editrice, successivamente il luogo di pubblicazione ed, infine, l’anno di pubblicazione e le pagine in cui è contenuto il passo citato. 
Es.: ANDREA R. DI LANDRO, La colpa medica negli Stati Uniti e in Italia. Il ruolo del diritto penale e il confronto col sistema civile, Giappichelli, Torino, 2009, 41.
Nel caso di citazioni successive alla prima devono essere indicati:
-  nome e cognome per esteso dell’autore (carattere maiuscoletto);
-  parte iniziale del titolo dell’opera, purché abbia un senso compiuto, in corsivo;
- aggiungere"cit." e la pagina nella quale si trova l’espressione o il concetto riportato nella tesi.
Es.: A. R. DI LANDRO, La colpa medica negli Stati Uniti e in Italia, Cit., 54.

In alternativa è possibile indicare l’Autore, seguito dall’indicazione op. cit. (=opera citata) in corsivo, quindi l’indicazione della pagina (o delle pagine) in cui è contenuta la citazione.
Es: A.R. DI LANDRO, Ult. op. cit, 58.
Si usa Idem (o, abbreviato, Id.) quando, in una stessa nota, si cita uno o più testi dello stesso autore. 
Es.: ANDREA R. DI LANDRO, La colpa medica negli Stati Uniti e in Italia. Il ruolo del diritto penale e il confronto col sistema civile, Giappichelli, 2009, 41; IDEM, Dalle linee guida e dai protocolli all’individualizzazione della colpa penale nel settore sanitario, Giappichelli, 2012.
Si usa ibidem per indicare la stessa opera, citata nella nota immediatamente precedente, alle stesse pagine, purché nelle due note in questione venga indicata una sola opera e non vi sia possibilità di confusione.
Se, viceversa, ci si riferisce ad un’opera citata nella nota immediatamente precedente, ma non alle stesse pagine si usa ivi, seguito dall’indicazione della pagina in cui è contenuta la nuova citazione. 
Es: Ivi, 44-45.
2. Citazione opera con curatore 
Si procede indicando:
- nome e cognome per esteso dell’autore del capitolo/saggio/articolo utilizzato (carattere maiuscoletto);
- titolo del capitolo/saggio/articolo utilizzato (in corsivo);

- nome e cognome per esteso del curatore/coordinatore dell’opera generale (no maiuscolo, no maiuscoletto), preceduti da “in” (no corsivo) e seguiti da “a cura di” (tra parentesi);

- titolo dell’opera generale in corsivo;

- casa editrice e luogo di pubblicazione, anno di pubblicazione, pagina nella quale si trova l’espressione o il concetto riportato nella tesi.
Es.: E. RONCHI- O. CAMPARI, Il ruolo di linee guida e protocolli nella valutazione della “colpa medica”, in A. Farneti, M. Cucci, S. Scarpati (a cura di), Problemi di responsabilità sanitaria, Giuffré, 2007.
Nel caso di citazioni successive alla prima è sufficiente indicare:
- nome e cognome dell’autore del capitolo/saggio/articolo utilizzato (carattere maiuscoletto); - parte iniziale del titolo del capitolo/saggio/articolo utilizzato, in corsivo, seguito da “cit”;

- pagina nella quale si trova l’espressione o il concetto riportato nella tesi.

Es.: E. RONCHI- O. CAMPARI, Il ruolo di linee guida e protocolli, Cit., 207.

3. Citazione opera collettanea 
E’ tale l’opera scritta da più autori senza che alcuno di questi abbia assunto la veste di curatore o coordinatore. 
In questo caso bisogna indicare:

- nome e cognome per esteso dell’autore del capitolo/saggio/articolo utilizzato (carattere maiuscoletto);

- titolo del capitolo/saggio/articolo utilizzato, in corsivo;

- iniziale nome e cognome per esteso di tutti gli autori del volume preceduti da “in;

- titolo dell’opera generale, in corsivo;

- casa editrice e luogo di pubblicazione, anno di pubblicazione;

- pagina nella quale si trova l’espressione o il concetto riportato nella tesi.
Es.: ENRICO LANZA, Il giudizio di causalità per la responsabilità omissiva colposa del medico nelle decisioni della suprema corte, in S. Aleo -  A. Centonze - E. Lanza, La responsabilità penale del medico, Giuffré, 2007, 157.

Per quanto concerne le citazioni successive alla prima deve procedersi nel seguente modo:
- nome e cognome per esteso dell’autore del saggio/articolo utilizzato (carattere maiuscoletto);
- titolo del capitolo/saggio/articolo utilizzato in corsivo, seguito da “cit” 
- indicazione della pagina nella quale si trova l’espressione.
Es.: ENRICO LANZA, Il giudizio di causalità per la responsabilità omissiva colposa del medico nelle decisioni della suprema corte, Cit., 162.

4. Articoli pubblicati in riviste
Deve indicarsi: 
- nome e cognome dell’autore dell’articolo (carattere maiuscoletto);
- titolo dell’articolo (in corsivo);
- titolo della rivista abbreviato, in corsivo, preceduto da “in”;
- anno di pubblicazione della rivista;
- pagina nella quale si trova l’espressione o il concetto riportato nella tesi.
Es.: Andrea R. DI LANDRO, Linee guida e colpa professionale, in Foro It., 2011, 425.
Nel caso di citazione successiva alla prima è sufficiente indicare:
- nome e cognome per esteso dell’autore dell’articolo (carattere maiuscoletto); 
- titolo dell’articolo in corsivo, seguito da “cit.” (no corsivo;
- pagina nella quale si trova l’espressione.
Es.: Andrea R. DI LANDRO, Linee guida e colpa professionale, cit., 426.

5. Citazione  da commentario 
Si procede indicando:
- nome e cognome per esteso del commentatore dello specifico articolo di legge, carattere maiuscoletto,(N.B. L'autore è indicato nell'apposito indice collocato all'inizio del commentario);
- indicazione degli estremi dell’articolo di legge, preceduta da “sub” (in corsivo);
- nome e cognome per esteso del curatore/coordinatore dell’opera generale (no maiuscolo, no maiuscoletto), preceduti da “in” e seguiti da “a cura di” (tra parentesi);
 - titolo dell’opera generale in corsivo;
- casa editrice e luogo di pubblicazione, anno di pubblicazione e pagina nella quale si trova l’espressione o il concetto riportato nella tesi.
Es.: A. Martini, Sub art. 133, in T. Padovani (a cura di), Codice penale commentato, Milano, Giuffrè, 2014, 877.

Nel'ipotesi di citazioni successive alla prima:
- nome e cognome per esteso del commentatore dello specifico articolo di legge (carattere maiuscoletto);
- indicazione degli estremi dell’articolo di legge, preceduta da “sub” (in corsivo) e seguita da “cit”;
 - pagina nella quale si trova l’espressione o il concetto riportato nella tesi.
ES.: A. Martini, Sub art. 133, cit., 879. 

6. Citazione giurisprudenza
Deve procedersi con l'indicazione abbreviata dell’autorità giudiziaria che ha emesso il provvedimento, specificando la sezione nel caso di provvedimenti della Corte di Cassazione.
E' necessario specificare il tipo di provvedimento soltanto qualora si tratti di ordinanza o decreto.
Devono essere indicati: data di emissione del provvedimento, numero del provvedimento, titolo della rivista (rigorosamente in corsivo e preceduto da "in") e numero della pagina in cui il provvedimento è  pubblicato.
Es.: Cass. pen., Sez. IV, sentenza 22 novembre 2013, n. 46753, in Giur. It., 2014.
Nel caso di citazioni giurisprudenziali successive alla prima, deve procedersi nel modo di cui sopra, sostituendo all'indicazione della rivista il termine "cit.".
Es: Cass. pen., Sez. IV, sentenza 22 novembre 2013, n. 46753, cit..
Le conclusioni
Il capitolo conclusivo  trova la propria collocazione alla fine dell'esposizione generale e prima della bibliografia.

Invero, riprendendo in sintesi i passaggi più rilevanti dell'analisi svolta, devono chiarirsi i risultati raggiunti con il lavoro di tesi.
Possono mettersi in evidenza eventuali criticità affrontate, nonché possibili sviluppi futuri della ricerca. 
 La bibliografia
Costituisce la parte conclusiva della tesi e contiene l'indicazione di tutti i testi e articoli consultati  e citati nell'elaborato.
Deve essere redatta in rigoroso ordine alfabetico con riguardo al cognome dell’Autore; in caso di più opere dello stesso Autore deve seguirsi l'ordine della data di pubblicazione, dalla più vecchia alla più recente.

Il nominativo dell'autore deve essere in maiuscolo, mentre il titolo dell'opera in corsivo minuscolo.

Se si sta citando un libro, è necessario indicare: cognome dell’autore, titolo del libro, luogo e data di pubblicazione, casa editrice. 

Se si sta citando un articolo pubblicato in una rivista o in un sito internet, gli elementi più importanti sono il cognome dell’autore, il titolo dell’articolo, il nome, il numero e l’annualità della rivista, ovvero il sito internet. 
In caso di volumi collettanei, cioè scritti da più autori, deve essere citato l'eventuale curatore.
La giurisprudenza non è necessario inserirla in bibliografia, in caso contrario bisognerà concordare con il docente un apposita bibliografia giurisprudenziale.

Esempio:

ALEO SALVATORE, Il problema della responsabilità per colpa professionale del medico fra le teorie e le definizioni causali, l’imputazione oggettiva dell’evento e i possibili contributi dell’analisi funzionalistica, in S. Aleo- A. Centonze- E. Lanza, La responsabilità penale del medico, Giuffré, 2007.

FIANDACA GIOVANNI, Appunti su causalità e colpa nella responsabilità medica, in Bartoli (a cura di), Responsabilità penale e rischio nelle attività mediche e d’impresa (un dialogo con la giurisprudenza), 2010.
FIANDACA GIOVANNI-MUSCO ENZO, Diritto penale. Parte generale, Zanichelli, 2009.

RISICATO LUCIA, Le linee guida e i nuovi confini della responsabilità medicochirurgica: un problema irrisolto, in Riv. Dir. pen. proc., 2013.

SALE CLAUDIA, La condotta medica tra azione e omissione, in www.penalecontemporaneo.it.
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